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Film inediti alla Biennale 

In crescendo 
la «personale» 
di Vecchiali 

L'opera ultima e recentissima del cinea­
sta francese, « Donne donne », sull'am­
biguità della vita, del teatro, del cinema 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 28 

Paul Vecchiali, Pier Paolo 
Pasolini e una serie di con­
vegni, che talvolta coincido­
no in sedi diverse, stanno ani­
mando sempre più la Bien­
nale-cinema, per la quale chi 
frequenta esclusivamente Ca' 
Giustinian, dove sono ospita­
ti gli uffici direzionali, con­
tinua imperterrito a suonare 
le campane a morto. 

Pasolini ha introdotto ieri 
sera 11 dibattito all'ultimo 
film, Femmes femmes («Don­
ne donne»), della «persona­
le» di Vecchiali e stamane 
ha posto, in un suo interven­
to denso quanto conciso, al­
cuni interrogativi importan­
ti sul rapporto arte-merce e 
la sua dialettica, tutta da 
scoprire e da indagare anche 
In campo marxista, al con­
vegno «Cinema: industria, 
cultura» introdotto da una 
relazione storica molto am­
pia del critico cattolico Fran­
cesco Bolzoni, non ancora di­
stribuita e dall'autore soltan­
to sintetizzata. 

Il nome di Paul Vecchiali 
era pressoché sconosciuto in 
Italia, dove si ricordava ap­
pena un suo vecchio film del 
1985, Le astuzie del diavolo, 
apparso a una mostra di Pe­
saro e qui ripresentato, pro­
babilmente forzando il desi­
derio dello stesso cineasta, in 
apertura della sua «perso­
nale». Ed effettivamente, sia 
Le astuzie del diavolo, sia 
Lo strangolatore (1970) fa­
cevano temere il peggio: un 
«godardismo» di riporto nel 
primo, su una sartina scon­
volta dal denaro che le viene 
Inviato ogni giorno da un 
diabolico ignoto, un morali­
smo d'accatto nel secondo, 
allegoria notturna di un as­
sassino angelico che, condi­
zionato da un trauma d'in­
fanzia, uccide donne sole, in­
tristite dall'esistenza (« O 
notte nascondi la mia pena, 
che è di non essere niente e 
di vivere! »). 

Qualcosa di nuovo, di me­
no artificioso e mistifican­
te, era avvertibile forse nel 
cortometraggio Le giunchiglie 
(1972), anch'esso a colori co­
me Lo strangolatore, e in cui 
il lamento di un anziano a* 
gricoltore emarginato dalla 
famiglia a causa dell'età vie­
ne dato prima nella sua 
esplosione verbale e poi ripro­
posto in silenzio, poi commen­
to di un « requiem ». Bisogna 
aggiungere che già nello 
Strangolatore l'attrazione del 
protagonista, a veglia della 
sua «anima», per la notte e 
per il delitto-eutanasia, era 
sottolineata da una musica 
suggestiva, nel tentativo di 
far emergere, per contrasto, 
la presunta bellezza e dolcez­
za del pessimismo più inte­
grale. 

In Donne donne, che è di 
quest'anno ed è in bianco e 
nero come i migliori film di 
Jacques Rivette e di Jean 
Eustache, cui il regista si ap­
parenta, la dialettica tra 1 
contrari si risolve, stilistica­
mente, a un livello altrettan­
to rischioso ma indubbiamen­
te più alto, e per la prima 
volta il talento di Vecchiali 
vien fuori. Forse non al pun­
to che dice Pasolini quando, 
emozionato, Io paragona a 
Machaty (e fin qui passi) ma 
addirittura a Mumau ed a 
Dreyer, anche perché I suoi 
temi e il suo tipo d'approc­
cio alla realtà-finzione sono 
assai lontani da quei maestri 

Autosacramentales 
di Calderòn 
alla Fenice 

VENEZIA. 28 
l a rassegna teatrale della 

Biennale di Venezia riprende 
con la rappresentazione, in 
« prima » assoluta d'uno spet­
tacolo di Autosacramentales 
di Calderòn de la Barca, nel­
l'adattamento originale di 
Juan German Schroeder. nel­
la traduzione in lingua porto­
ghese di Carlos Queiroz Tel-
les. Lo spettacolo, con la regia 
dell'argentino Victor Garcia. 
viene dato dalla compagnia 
Ruth Escobar di San Paolo. 
La « prima » avrà luogo al tea­
tro La Fenice domani alle ore 
21.30. Due repliche sono in pro­
gramma, ancora alla Fenice. 
mercoledì 30 ottobre alle 16 e 
alle 21,30. Sarà installato un 
impianto di traduzione simul­
tanea. 

e richiamano piuttosto espe­
rienze contemporanee, come 
quelle dei due francesi citati 
più sopra o certo recentissi­
mo cinema tedesco. 

Come in Rivette, le prota­
goniste di Vecchiali sono due 
attrici di teatro, non giova­
ni, bensì entrambe sul viale 
del tramonto. Il primo dilem­
ma che si offre è se queste 
attrici, Hélène Surgère e So­
nia Savlange, già presenti co­
me «strangolate» nel film 
precedente e ieri molto ap­
plaudite in persona a fianco 
del loro regista, e che In 
Donne donne recitano se 
stesse, siano o no brave nel 
fare la loro parte, o nel vi­
vere la loro vita, di attrici 
mediocri. Ma il proposito 
dell'autore è, appunto, di 
porre questo e altri problemi, 
senza risolverli se non per 
quanto gli compete, e cioè 
sul piano del linguaggio 
espressivo. 

Cosi le due donne sono 
quasi sempre nel loro appar-

J tamento e il film le segue 
in lunghissimi piani-sequen­
za che le vedono Impegnate 
a « giocare » in privato la 
commedia, quale compensa­
zione ai successi mancati in 
pubblico e secondo l'avverti­
mento di Albert Camus mes­
so come epigrafe: «Crede­
temi, per vivere nella verità, 
recitate la commedia ». 

Né di sola commedia si trat­
ta, bensì anche di tragedia (e 
delle classiche, come l'Andro­
maca di Racine) se è vero che, 
per quanto tenuta fuori dalla 
porta, la realtà Irrompe egual­
mente sotto diverse forme: o 
in una delle due che rientra 
sempre più delusa dai suoi 
« giri » in provincia, o in per­
sonaggi « esterni » che uni­
scono le loro frustrazioni a 
quelle delle due amiche, o nel 
richiamo fotografico insisten­
te delle dive degli anni Tren­
ta che occhieggiano dal muri, 
o nella miseria che le costrin­
ge a uscire, o nella improv­
visa ricchezza che, infine, le 
fa banchettare in casa, sem­
pre più sole, di fronte al pa­
norama del cimitero di Mont-
parnasse... E la commedia, che 
assume a volte, per distan­
ziarci dalla verità più brutale, 
le cadenze « sognanti » del 
musical, si chiude su un grido 
di dolore, che assomiglia tan­
to a un rantolo di agonia. 

Dov'è dunque l'autenticità? 
Nella solitudine tragica di 
quella vita quotidiana al chiu­
so. o nelle aperture, più o me­
no ironiche o artefatte, verso 
la commedia e l'immaginazio­
ne? In effetti, come ha rile­
vato Pasolini, mai le due at­
trici recitano cosi bene An­
dromaca, come quando la vi­
vono. E' un interscambio con­
tinuo, speculare: quando le 
due donne si dipingono a vi­
cenda le labbra, ciascuna di 
esse sembra infatti allo spec­
chio. L'una è lo specchio del­
l'altra, come 11 cinema si fa 
specchio del teatro, e l'eva­
sione, il mito, l'alcoolismo co­
stituiscono altrettanti sfoghi 
di una realtà intollerabile: il 
rifare la vita come il viso, per 
sentirsi « altre » da quel che 
si è, soprattutto da quello che 
non si può non finire per es­
sere. creature desolate nel de­
serto di una società che im­
pedisce il realizzarsi. 

Al fluire dell'esistenza tipi­
co dei film lunghi di Ri vette, 
dove il rapporto cinema-tea­
tro è analogo, o di un'opera 
come La mamam et la putain 
di Eustache, con cui Vecchiali 
collaborò in passato, Femmes 
femmes aggiunge una propria 
originalità e un proprio estro 
particolare. nell'Ingrandire a 
una dimensione più metafori­
camente larga, anche se ideo­
logicamente più ristretta, le 
punte angoscianti di una vita 
che. per quanto al riparo am­
biguo della commedia, si sfac­
cetta sempre e comunque nel­
la morte. Ed è forse qui che 
l'entusiasmo e la generosità 
di Pasolini si sono sentiti sfio­
rare dalle colossali ombre di 
Murnau e di Dreyer. 

Il direttore della sezione ci­
nema, Giacomo Gambetti, an­
che se ci ha fatto soffrire co*. 
film preparatori, ha sostan­
zialmente indovinato nel ri­
schiare a sua volta una « per­
sonale » che. approdando al 
risultato di Donne donne, lo 
chiarisce per cosi dire dal di 
dentro. Ripercorrendo il cam­
mino di Vecchiali. cineasta 
inedito, si giunge più prepa­
rati al solo inedito di valore, 
che è l'ultimo. 

Non rimane spazio, a que­
sto punto, per riferire sui con­
vegni. alcuni del quali, del re­
sto. continuano. Si spara di 
poterlo fare quanto prima. 

Ugo Casiraghi 

Il punto sulla lotta 
degli allievi del CSC 

VENEZIA. 28 
Gli allievi del Centro spe 

rimentale di cinematografia 
hanno tenuto una conferenza-
stampa. nella sede della Blen 
naie, per fare ti punto sulla 
situazione del CSC alla luce 
delle iniziative portate avanti 
in questi ultimi tempi « il 
« blocco » della Cineteca na 
zionale; un incontro immi 
nente, al quale parteciperanno 
tutte le forze interessate ai 
problemi del rapporto cultura-
produzione) per sollecitare la 
ristrutturazione dell'ente. 

Secondo le dichiarazioni de­
gli allievi, la Biennale (come 
l'E-ite gestiione cinema, la 
RAI-TV. le Regioni e 11 movi 
mento sindacale) rappresenta 
una componente fondamen 
tale del dibattito sulle nuove 
strutture e modi produttivi 
del cinema pubblico Essi 
hanno pertanto invitato uffi­
cialmente il presidente della 
manifestazione veneziana e i 
direttori de: suoi vari settori 
a partecipare al progettato in­
contro romano. 

Reso noto 

il cartellone 

del Teatro 

San Carlo 
•NAPOLI, 28 

Falstaff di Giuseppe Verdi 
il 6 dicembre e il balletto 
Raymonda di Glazunov, pro­
tagonista Carla Fraccl, 11 10 
giugno: questi gli spettacoli 
di apertura e di chiusura del­
la stagione sancarliana 1974-
1975 che si articolerà In mo­
do nuovo e composito, inclu­
dendo opere, balletti e con­
certi per un totale di set­
tanta recite con quattro tur­
ni di abbonamento, rappresen­
tazioni a prezzi popolari e 
per lavoratori, programmi spe­
ciali per studenti, attività col­
laterali, conferenze e dibat­
titi. 

Le opere programmate sono 
dieci, 1 balletti due, mentre 
con altrettanti concerti si 
vuol riaprire la vecchia tra­
dizione del «Sinfonici di pri­
mavera ». 

Falstaff sarà diretto da Fer­
nando Previtali, con Giuseppe 
Taddei, Margherita Rinaldi, 
Licinio Montefusco, Margheri­
ta Guglielmi, Ernesto Palacio; 
regia di Carlo Maestrini, con 
scene e costumi di Cesare Ma­
ria Cristini e coreografie di 
Roberto Fascilla. 

Oltre al Falstaff sono in 
cartellone Le nozze di Figaro 
di Mozart, L'elisir d'amore di 
Donlzetti, L'angelo di fuoco 
di Prokofiev, Carmen di Blzet, 
La fanciulla del West di Puc­
cini, Un ballo in maschera di 
Verdi, Una storia d'altri tempi 
di Mllella, Il ritorno di Calbl, 
Resurrezione di Alfano, Lucia 
di Lammermoor di Donlzetti. 
E* in programma anche il 
Crepuscolo degli dei di Wag­
ner; ma forse, date le diffi­
coltà valutarie e l'impossibi­
lità di scritturare validi can­
tanti tedeschi, lo spettacolo 
sarà annullato. 

Nel settore del balletto, ol­
tre alla già citata Raymonda, 
sarà messo in scena il Don 
Chisciotte di Mlnkus. 

Le attività collaterali, i pro­
grammi speciali per le scuo­
le, comprenderanno concerti 
e balletti programmati d'inte­
sa con il centro artistico cul­
turale del Provveditorato agli 
studi di Napoli e la Regione 
Campania. In collaborazione, 
poi, con il Circolo della stam­
pa lungo tutto l'arco del­
la stagione si svolgeranno gli 
«Incontri con l'opera» un ci­
clo di conferenze-dibattito, a 
cura di Francesco Canessa 
con la partecipazione di cri­
tici e musicologi, fra i quali 
Roman Vlad, Alfredo Paren­
te, Alfredo Mandelli, Gior­
gio Gualerzi, Leonardo Pin-
zauti, William Weavy, Ma­
rio Morini, Vittorio Viviani, 
Massimo Bruni e Beppe Me-
negatti. 

Alla RAI due 

eccezionali 

concertisti 

sovietici 
Si è avuto, nell'Auditorium 

del Foro Italico, il secondo 
appuntamento con il Festival 
di musica russa e sovietica 
in Italia. L'interesse di que­
sta manifestazione sta anche 
nella conoscenza di nuovi in­
terpreti: solisti, direttori e 
cantanti. 

Nella prima serata si sono 
apprezzati Juri Temirkanov, 
un asso della bacchetta, e 
Oleg Kagaan, un asso del­
l'archetto; sabato sera, il 
pubblico romano ha applau­
dito un altro ottimo direttore, 
Mariss Jansons e il pianista 
Nicolai Petrov, mostro di bra­
vura, formidabile per tempe­
ramento e scatenamento di 
suoni (l'orchestra non l'ha 
mai sovrastato), il quale ha 
portato al successo una tu­
multuante pagina di Rodion 
Scedrin (1932): il secondo 
Concerto per pianoforte e 
orchestra, risalente al 1966. 

Si tratta d'una composizio­
ne a suo modo ardita e spre­
giudicata, coinvolgente an­
che il ricorso a moduli jaz­
zistici (accade nel terzo mo­
vimento), e svelante una stra­
ordinaria maestria pianistica 
(l'autore ne fu il primo in­
terprete) e orchestrale. Pre­
vale un fantasioso clima rap­
sodico, che il pianoforte ac­
centua con ansimante forza 
centrifuga culminante In una 
crescente girandola ritmlco-
timbrica, 

Il maestro Mariss Jansons, 
che ha accompagnato il pia­
nista adeguando prontamen­
te l'orchestra al furore del­
l'interprete, aveva dato, in 
apertura di programma, una 
veemente e appassionata ese­
cuzione del Romeo e Giuliet­
ta, di CiaikovskL 

Nella seconda parte, una 
solenne e proprio maestosa 
interpretazione della Sinfonia 
n, 5. op. 100, di Prokofiev — 
riassume il meglio - dell'arte 
del musicista, quasi ripren­
dendo il discorso avviato con 
la Sinfonia classica — l:a 
confermato l'intelligenza e 
la sicurezza del direttore, fé-
steggiatissimo Insieme con 
l'orchestra della Rai-Tv di 
Roma, che procede nel suo 
mirabile stato di grazia. 

Mariss Jansons, nell'ambito 
del Festival, dirigerà ancora 
a Catania, Cagliari e Torino, 
rispettivamente 11 2, l'8 e 11 
15 novembre. 

e. v. 

« Troupes » all'opera nella taiga 

Si gira tra i costruttori 
della nuova transiberiana 
I documentaristi sovietici illustrano le tappe dei lavori del­
la ferrovia BAM che collegherà Taiscet con Komsomolsk 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 28 

La taiga siberiana da Tai­
scet a Komsomolsk sull'Amur; 
le pianure e le colline tra gli 
Urali e 11 Volga attraversate 
dal Kama, a Naberesnieie Ce­
li: questi, oggi, gli obiettivi 
dei documentaristi sovietici 
impegnati a portare sullo 
schermo le due grandi co­
struzioni che sono in atto in 
questo momento nell'Unione 
Sovietica: la ferrovia di ol­
tre 3.500 chilometri « BAM » 
(Baikalo Amurskaja Maghi-
strai) che dovrà collegare, su­
perando foreste Immense, la 
città di Taiscet con quella di 
Komsomolsk sull'Amur e la 
gigantesca fabbrica di auto­
carri pesanti «Kamas» (Kam-
ski Avtomobilni Savod) in 
corso di realizzazione nel pres­
si del fiume Kama 

L'impegno del documenta­
risti è preciso: seguire gior­
no per giorno gli sforzi che 
centinaia di migliaia di gio­
vani operai stanno compien­
do per superare gli ostacoli 
tipici di costruzioni eccezio­
nali. Si penr,i che solo per la 
BAM sono previsti centoqua-
rantadue ponti, che dovranno 
essere costruiti sul grandi 
fiumi siberiani e che per la 
Kamas si dovrà « attrezzare » 
una superficie di cento chilo­
metri quadrati e sistemare. 
successivamente, una serie di 
linee di montaggio dalla lun­
ghezza, complessiva, di cento­
cinquanta chilometri. 

I sovietici — che già stan­
no seguendo l'andamento del­
le due costruzioni grazie ad 
una serie di servizi giornali­
stici quotidiani e a reportage 
televisivi — avranno inoltre 
la possibilità di «vivere» lo 
sviluppo delle realizzazioni 
attraverso numerosi documen­
tari a colori proiettati nei cir­
coli operai, nelle case di cul­
tura e prima delle normali 
programmazioni cinematogra­
fiche. Ed è appunto per svi­
luppare questa intensa atti­
vità che sono stati creati sul 
posto — e cioè nella taiga 
siberiana e sulle rive del Ka­
ma — una s;rie di veri e pro­
pri studi cinematografici che 
vedono la presenza di regi­
sti, operatori e giornalisti che 
hanno già svolto un efficace 
lavoro di documentazione. 

Sono cosi in circolazione 1 
film Avanti verso la BAM! e 
Il mio destino. Kamas, che 
presentano immagini di gran­
de effetto e che contribuisco­
no egregiamente ad illustrare 
gli sforzi che vengono com­
piuti. 

II documentario sulla BAM 
— opera del regista Troskin. 
degli operatori Gorbunov e 
Makharov e del giornalista 
Bociarov — si apre con le 
immagini dei giovani volonta­
ri che partono da ogni punto 
dell'URSS per raggiungere la 
taiga ed aprire un varco do­
ve far passare I primi bina­
ri. Sfilano sullo schermo mi­
gliaia di ragazzi, studenti ed 
operai, nuovi pionieri della 
Siberia destinati a dar vita 
ad una ferrovia che aprirà al 
paese nuove risorse e. in defi­
nitiva. una nuova strada ver­
so l'Oceano. Gli operatori si 
sono calati nella realtà del­
la taiga mostrandoci come vi­
vono questi « esploratori » de­
gli anni 70: dalle baracche in 
legno costruite il giorno del­
l'arrivo. alle tendopoi», dalla 
sala per le riunioni al locale 
destinato a mensa. Poi gli eli­
cotteri e i bulldozer. le mac­
chine che trascinano gli enor­
mi tronchi d'albero, i primi 
carrelli ferroviari dove svet­
tano le bandiere rosse delle 
varie brigate del KomsomoL 

Il documentario si chiude 
con le immagini di un Im­
menso cantiere sepolto nella 
foresta. Ma 11 lavoro degli 
operatori prosegue. Sono già 

Prima esecuzione 
di un nuovo 

«Quartetto» di 
Sciostakovic 

LENINGRADO, 28 
La prima esecuzione asso-

soluta del Quartetto n. 15 
di Dimitri Sciostakovic, ese­
guita dal Quartetto «Ta-
nelev», è stata un grande 
avvenimento nella vita mu­
sicele leningradese. 

Su richiesta di Sciostako­
vic. la prima è stata dedica­
ta al violoncellista Serghei 
Scirinski, recentemente de­
ceduto, che faceva porte del 
Quartetto « Beethoven », e 
che partecipò alle precedenti 
a prime» di tutti gli altri 
Quartetti di Sciostakovic. 

all'opera registi e giornalisti 
degli studi della Siberia orien­
tale che stanno preparando il 
documentario dal titolo I pri­
mi giorni di Taiura e il lun­
gometraggio Noi costruiamo 
la BAM. Anche gli studi di 
Sverdlovsk, insieme a quelli 
dell'Estremo oriente, stanno 
girando La via verso l'oceano 
dedicato, in particolare, al si­
gnificato economico-sociale 
rivestito dalla nuova ferrovia, 

Anche per quanto riguarda 
la costruzione sul Kama il 
lavoro del documentaristi è 
estremamente ampio. I registi 
Levln e Askoldov hanno In­
fatti portato a termine le ri­
press del film 11 mio destino, 

Kamas, dedicato alla nuova 
realizzazione e imperniato 
sulle figure dei protagonisti: 
giovani e ragazze venuti a 
lavorare per aprire nuove pas­
sibilità di sviluppo all'intero 
paese. Il documentario — pro­
dotto dagli studi Ekran — 
verrà presentato dalla televi­
sione sovietica e ritrasmesso 
a tutti i paesi che aderiscono 
all'In tervislone. 

Carlo Benedetti 
NELLA POTO: ragazze so­

vietiche al lavoro nella taiga; 
si tratta di una scena di un 
documentario sulla costruzio­
ne della ferrovia BAM. 

le prime 
Musica 

Giuseppe Di Mare 
ai SS. Apostoli 

Un esemplare concerto ha 
tenuto nel pomeriggio di do­
menica, il giovane organista 
Giuseppe Di Mare (Augusta, 
1945). Il quale ha portato nel­
la Basilica dei Santi Apostoli 
l'esperienza di applaudite esi­
bizioni in Italia e all'estero e 
anche la nobiltà di un atteg­
giamento artistico e umano, 
consapevolmente .maturato 
nella sua coscienza. , 

Il concerto, organizzato dal 
Movimento apostolico ciechi, 
andava a beneficio dei non 
vedenti del Terzo Mondo, i 
quali costituiscono la stra­
grande maggioranza dei quin­
dici milioni di ciechi assoluti 
che abitano la Terra. 

Giuseppe Di Mare, che fa 
parte lui stesso di questa 
umanità cui non fu concesso 
di vedere, ha anche portato 
la fierezza di traguardi con­
quistati alla pari con gli al­
tri, nonché il bagliore d'una 
luce interna che ha rischia­
rato le sue interpretazioni. 

Un corale di Bach, realiz­
zato con eccezionale intensi­
tà e compattezza di linee, ha 
preparato la fervida interpre­
tazione della Toccata-Adagio 
e Fuga in do maggiore (sem­
pre di Bach), avviata con 
fantasiosa levità e sfociante, 
dopo l'affannato Adagio in 
una maestosità sgombra da 
ogni inquietudine. 

Altre meraviglie (le sottili 
sfumature armoniche e tim­
briche) sono venute dall'ese­
cuzione dei tre Corali — un 
trittico che è una summa di 
sapienza organistica — com­
posti da Cesar Franck nel­
l'ultimo anno di vita (1890). 
mentre a chiusura, come per 
ribadire un impegno nei con­
fronti della vita. Di Mare ha 
eseguito, con straordinaria 
abilità, una Toccala di Louis 
Vierne (1870-1937), allievo di 
Franck e maestro di maestri 
(fu sua allieva Nadia Bou-
langer), il quale acquistò la 
vista verso ì sette anni, la 
perdette definitivamente in­
torno al 1915, mantenendo 
però fino all'ultimo la sua 
prodigiosa vitalità di concer­
tista, compositore e didatta. 

La Basilica era piena; ces­
sati gli applausi, l'organista 
ha eseguito fuori program­
ma. con bella freschezza, una 
pagina di Frescobaldì. 

e. v. 

Igor Màrkevic 
all'Auditorio 

Dopo il concerto inaugura­
le (pressoché scandaloso, con 
il Samson di Haendel, rab­
berciato in tedesco), Igor 
Màrkevic si è ripresentato, 
domenica, sul podio dell'Au­
ditorio, all'insegna dell'ordi­
naria amministrazione. Il 
che soprattutto ha inciso sul 
Pulcinella di Stravlnski. Do­
po una buona esecuzione del­
la Francesca da Rimini, di 
Cialkovski — questo, certo, 
gli va riconosciuto — Màrke­
vic, per il resto, si è piutto­
sto avvalso della bravura di 
Vincenzo Mariozzi, splendido 
interprete, del Concertino op. 
48 (1919), di Ferruccio Buso-
ni, nonché di quella del bas­
so Siegfried Vogel, che ha 
Intensamente cantato le pa­
gine finali della Walkiria, di 
Wagner (ed è una musica 
che ormai sta in piedi da so­

la), presentate a chiusura di 
concerto. 

Tantissimi il pubblico e gli 
applausi. 

vice 

Cabaret 

Non facc ia Tonda 
Prendendo a prestito la bat­

tuta finale di una vecchia 
quanto divertente barzelletta, 
trasportando l'ambiente dal­
l'inferno all'Italia dei giorni 
nostri, è stato abbastanza 
semplice per gli autori di 
Non faccia l'onda (Amendola 
e Corbucci), che va in scena 
attualmente al «Puff», scri­
vere il testo dello spettacolo 
rivangando a man bassa i 
guai italiani, i suoi personag­
gi, le quotidiane debolezze. 
Ne è venuto fuori un cano­
vaccio sciolto, frizzante e pun­
gente, fatto su misura per 
il cabaret classico. Dalle pri­
me battute alla scenetta del­
l'esorcista (in questo caso è 

( la figlia di un romanista ad 
essere posseduta dal «demo­
nio » laziale, ed è un napole­
tano, pieno di grossi corni 
neri, ad esorcizzarla) e a quel­
la di aDì-ci superman», cen­
trato sulle contraddittorie vi­
cende del partito di maggio­
ranza relativa, i cui dirigenti 
pensano di risolvere i loro 
grossi problemi facendo un 
fioretto a « sant'Alcide ». è 
sempre un crescendo di tro­
vate. 

Al divertente testo danno 
vita, con ottime prestazioni, 
gli attori: Raf Luca (senz'al­
tro migliorato da quando ha 
preso più dimestichezza col 
mini-palco di via Giggi Zanaz-
zo), Ombretta De Carlo, Olim­
pia Di Nardo (veramente una 
inaspettata sorpresa), Pier-
francesco Poggi (una « reclu­
ta» destinata a far parlare 
ancora di sé) e, naturalmente, 
Landò Fiorini, il tradizionale 
matador del a Puff », che chiu­
de la serata con alcune can­
zoni. La regia è di Enrico Di 
Daniela, la musica è curata 
da Edmondo Giuliani, la co­
reografia è firmata da Nadia 
Chiatti. Si replica con grande 
successo. 

t. C. 

Film sull'Angolo 

autorizzato 

in Portogallo 
LISBONA, 28 

Da qualche giorno viene 
proiettato a Lisbona il film 
angolano Sambizanga, che 
appena un mese fa era sta­
to proibito dalle autorità in 
quanto realizzato col soste­
gno del MPLA (Movimento 
popolare per la liberazione 
dell'Angola). 

Tratto da un libro di 
Luandino Vieira, Sambizan­
ga, girato nel Congo, è stato 
diretto da Sarah Maldoror, 
moglie di uno dei principali 
dirigenti dell'MPLA, Mario 
De Andrade. Narrando la 
storia di un militante nazio­
nalista torturato a morte 
dalla PIDE (la famigerata 
dlsciolta polizia segreta por­
toghese) e dell'inizio della 
lotta di liberazione in Ango­
la, il film presenta uno spe­
cifico interesse documenta­
rlo e umano, oltre che arti­
stico, per il pubblico porto­
ghese. 

Mostre a Roma 

La Roma 
barocca 

di Fritz 

Baumgartner 
Fritz Baumgartner - Galle­
ria Rondanlni, piazza Ron­
dant i , 48; fino al 31 otto­
bre; ore 10-13 e 17-20. 

Austriaco, 45 anni, studio 
a Monaco, da quasi un anno 
a Roma, Fritz Baumgartner 
presenta a Roma pitture, di­
segni e grafica dal '72 in qua. 
E' presentato da Enrico Cri-
spoltl che ne ricorda la radi­
ce espressionista, per il co­
lorismo squillante, erotico, in­
candescente. Per la verità, 
Baumgartner più che espres­
sionista è pittore e disegna­
tore manieristico eclettico: lo 
direi più vicino alla cultura 
figurativa francese che tede­
sca r oppure un brillante ar­
monizzatore dell'erotismo di 
un Bellmer e del simbolismo 
totemico di Brauner con la 
grande maniera vitalistlca pi-
casslana dopo « La pesca a 
Antibes» e con l'altra manie­
ra vitalistlca e erotica di An­
dré Masson anni cinquanta­
sessanta. 

Sostanzialmente Baumgart­
ner, in queste opere ultime, 
varia due motivi: in pittura, 
un nudo femminile; nel di­
segno, Roma barocca. Colori­

sta, decoratore instancabile, lo 
austriaco conosce tutte le pos­
sibilità e le astuzie del co­
lore e delle relazioni timbri­
che tra i colori., Usa mate­
ria opaca, un • impasto 
di tempera e acrilico. E' 
un pittore del flusso delle 
forme, allegro, vivace e che 
trasforma in felicità il lavo­
ro stesso. I disegni sono rea­
lizzati con una grafite mol­
to dura che scava nel bian­
co della carta lasciando un 
segno da incisione. Figure 
umane e pietre di Roma so­
no trattate con un disegno 
lineare a tratti paralleli che 
tutto ammorbidisce e fa tra­
ballare come in un panneg­
gio che cadesse. 

Baumgartner è ben pene­
trato nel delirio di potere e 
di erotismo del barocco re­
ligioso e celebrativo del po­
tere (anche in Baviera c'è un 
barocco non meno delirante 
che quello romano) e ne ha 
cavato delle immagini molli 
e di disfacimento, surreali ed 
erotiche: le pietre della sto­
ria sembrano schiacciate nei 
livelli di strati geologici e co­
si riportate ironicamente a 
una natura livellatrice. 

Per quanto ci siano alcuni 
quadri dove il linearismo sur­
reale del disegno è trasferi­
to in pittura, per ora ci so­
no due modi di vedere e di 
dar forma nell'eclettico ma­
nierismo di Baumgartner che 
vuol essere pittore della va­
riabilità della vita ma che 
troppo si ripete e, credo, do­
vrebbe ancorare il suo oc­
chio veloce e la sua Inven­
zione di colorista e di grafi­
co a una idea e a un'espe­
rienza della vita più profon­
de e necessarie. 

La partita 

a carte di 

Giammarco 
Nino Giammarco - Centro 
di documentazione grafica e 
pittura; via del Pellegrino 
5; fino al 31 ottobre; ore 
10/13 e 17/1»,30. 

Questo nuovo centro arti­
stico romano inizia con una 
mostra di pitture, sculture 
e grafica di Nino Giammarco 
e, per l'occasione, viene pub­
blicata una cartella con tre 
acqueforti-acquetinte presen­
tate da Enrico Crispolt! e 
che, nella tipicità grafica* 
riassumono assai bene le ri­
cerche volumetriche e co-
struttiviste d'immaginazione 
politica che Giammarco con­
duce dal *72. 

Caratteristica plastica del­
le opere qui presentate che 
sono tutte di piccole e me­
die dimensioni è che sono 
formate con la progettazio­
ne monumentale, pubblica e 
politica delle sculture gran­
di in legno fatte nel "73 a 
Volterra e a Gualdo Tadino, 
delle pitture neo-cubiste e 
neocostrutti viste dedicate a 
Maiakovski ed esposte a Ro­
ma nella primavera di que­
st'anno. 

A Volterra, Giammarco è 
tornato questa estate, ha 
fatto una grande mano in 
lamiera dipinta in nero e 
rosso e, poi, un'interessante 
scultura d'ambiente prenden­
do spunto dalla riunione del 
consiglio comunale dopo la 
strage fascista deU'Italicus. 
Nella sala comunale, tutto 
in - legno, ha ricostiuito il 
momento: sessanta mani, ses­
santa piedi, i fogli per gli ap 
punti, altri oggetti; e con la 
posizione e il movimento di 
questi arti senza tronco e 
testa ha creato una situazio­
ne plastica tragica e agghlac 
dante. 

Qui, in chiave più scherzosa. 
ripropone il gioco plastico 
delle mani e dei piedi con 
una «Partita a carte» a un 
piccolo tavolo; e c'è da dire 
che con le solite povere ta­
vole d'abete segate Giam­
marco riesce a costruire sem­
pre un'immagine con bella 
plasticità e con ironia, 

da. mi. 

__Bai % 

controcanale 
I MISTERI DI VENEZIA — 

Manca ima sola puntata, or­
mai, la terza, alla conclusione 
del « giallo » L'olandese scom­
parso e abbiamo l'impressio­
ne che, per quanto decisiva ai 
fini dello scioglimento della 
vicenda, questa puntata non 
potrà mutare qualitativamen­
te il bilancio complessivo del­
lo sceneggiato. Che a noi non 
sembra positivo. 

Si è parlato, a proposito di 
questo lungo telefihn, di « gial­
lo ecologico » prima e di « gial­
lo psicologico » poi. In effetti, 
il racconto mette in campo al­
cuni problemi ecologici rela­
tivi alla laguna veneta e cer­
ca di scandagliare alcune am­
biguità che segnano i rappor­
ti tra i personaggi principali. 
E, del resto, non si ferma qui: 
suggerisce anche il furto di 
opere d'arte come soluzione 
del mistero della scomparsa 
del protagonista fantasma; 
evoca atmosfere sottilmente 
angosciose attraverso le im­
magini della sfatta bellezza 
di Venezia. Ma tutto questo, 
anziché arricchire la vicenda 
e caricarla di suspense, fini­
sce per creare mia certa con­
fusione che rende la narra­
zione faticosa e incerta. 

I « gialli » migliori, di so­
lito, si reggono puntando for­
temente sul meccanismo di 
un delitto e sulla ricerca del 
colpevole, oppure sulla descri­
zione minuta dei personaggi 
e degli ambienti investiti dal­
le indagini. Nel primo caso, 
ovviamente, viene in primo 
piano l'enigma, e quindi con­
tano molto tutte le circostan­

ze attinenti il delitto o i de­
litti; nel secondo caso, si può 
perfino giungere a una pre­
coce rivelazione del colpevole, 
poiché l'interesse del racconto 
sta nell'analisi psicologica e 
sociale. 

Ora, L'olandese scomparso 
sta sospeso a metà tra queste 
due strade e quindi delude 
per ambedue i versi. Il nodo 
dell'entgma non è stato an­
cora nemmeno ben centrato: 
e si ha l'impressione che il 
profilarsi del furto di un fa­
moso quadro del Giorgione 
come chiave del mistero, sia 
più che altro strumentale, dal 
momento che questo elemen­
to è rimasto sostanzialmente 
sullo sfondo, oltretutto intrec­
ciato ad alcune allusioni eco­
logiche che hanno l'aria di es­
sere anch'esse pretestuose. 
D'altra parte, l'analisi psico­
logica e la descrizione del­
l'ambiente non ìianno preso 
corpo e, in definitiva, sono 
apparse anch'esse esterne so­
stanzialmente al racconto. In­
somma, sorge il sospetto che 
gli autori abbiano caricato an­
che troppo lo sceneggiato per 
« nobilitarlo » (si pensi anche 
alle disquisizioni sulla Bibbia 
e sulle teorie cosmologiche), 
avvertendo essi stessi la debo­
lezza organica dell'impianto 
narrativo. 

Ora, c'è da chiedersi, a che 
scopo tanta fatica e tante 
complicazioni? Non è mai sta­
to salutare innalzare monta­
gne destinate a partorire to­
polini. 

g. e. 

oggi vedremo 
ALCIDE DE GASPERI (1°, ore 20,40) 

La seconda puntata del programma di Ermanno Olmi (il re­
gista l'ha realizzato avvalendosi della consulenza storica di 
Gabriele De Rosa) dedicato ad Alcide De Gasperi vede il di­
rigente cattolico prendere 1 primi contatti, a Roma, con 11 
nascente Partito Popolare di Don Sturzo. La prima guerra 
mondiale si è appena conclusa e De Gasperi si ritrova, non 
senza difficoltà, in un clima politico ben diverso da quello 
viennese. Nel 1919, entra nel Parlamento italiano: dopo, al­
l'avvento del fascismo, non tarda a manifestare il suo dis­
senso nel confronti del regime. Privato, dopo l'Aventino, del 
mandato parlamentare. De Gasperi si ritira a Trento. Nel 
1926 viene processato dal Tribunale Speciale e condannato 
a quattro anni di reclusione. La trasmissione odierna si con­
clude qui: è De Gasperi antifascista il protagonista di questa 
seconda puntata. 

YVETTE (2°, ore 21) 
Con la seconda parte si conclude stasera la vicenda di 

Yvette, tratta da un racconto di Guy De Maupassant por­
tato sui teleschermi da Armand Lanoux con la regia di Jean-
Pierre Marchand. Ne sono interpreti Prance Dougnac, Mar­
tine Sarcey, Marc Michel e Henri Serre. 

programmi 
TV nazionale 
10,15 

12,30 
12,55 
13,30 
14.00 
17.00 
17.15 
17,45 

18,45 
19,15 

Programma cinema­
tografico 
(Per la sola zona di 
Firenze) 
Sapere 
Giorni d'Europa 
Telegiornale 
Oggi al Parlamento 
Telegiornale 
La casa di ghiaccio 
La TV del ragazzi 
a La fatica del pe­
scatore » 
Un documentario di 
Herman Lercher -
« Gente delle lan-
ghe». 
Sapere 
La fede oggi 

20.00 Telegiornale 
20,40 Alcide De Gasperi 
21,55 Incontro con Chri­

stian De Sica 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18,15 
18,25 
18,45 
19,00 

20,00 

2030 
21.00 
22,00 

Notizie TG 
Nuovi alfabeti 
Telegiornale sport 
Tarzan e le amaz­
zoni 
Ritratto d'autore 
« Giorgio De Chi­
rico». 
Telegiornale 
Yvette 
Caravaggio, il pitto­
re della realtà 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore 7. 
8. 12, 13, 14, 15, 17, 19 • 
23; 6: Mattutino musicale; 
6.25: Almanacco; 7,12i I I la­
voro ossi; 8,30: Canzoni del 
martino; 9: Voi ed io; 10: Spe­
ciale GR; 11,10: E. 5anguinet-
ti Incontra Sigmund Freud; 
11.40: Il meglio del meglio; 
12,10: Ouarto programma; 
13,20: Ma guarda che ti poi 
14,05: L'altro suono; 14,40: 
Il ritorno di Rocambole; 15,10: 
Per voi giovani; 16: Il giraso­
le; 17,05: FFFortissimo; 17.40: 
Parliamo di stelle; 18; Musi­
ca In; 19,20: Sni nostri mer­
cati; 19.30: Nozze d'Oro: 50 
anni dì musica alla radio; 20,20; 
Andata e ritorno; 21,25: Radio­
teatro; 22,10: I Malalingua. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 6.30; 
7.30. 8,30, 9,30, 10.30. 11.30. 
12.30. 13,30, 15.30. 16.30, 
18.30. 19.30 e 22.30; 6; I l 
mattiniere; 7,40: Buongiorno; 
8.40: Come • perché; 8,50: 

Suoni • colori dell'orchestra; 
9.05: Prima di spendere; 9,35: 
I l ritorno di Rocambole; 9,55: 
Canzoni per tutti; 10,35: Dalla 
vostra parte; 12,10: Regionali; 
12,40: Alto gradimento; 13.35: 
Il distintissimo; 13.50: Como 
e perchè; 14: Su di giri; 14.30: 
Trasmissioni regionali; 15: Pun­
to interrogativo; 15,40: Care­
rai; 17.30: Speciale GR; 17.50: 
Chiamate Roma 3131; 19.55: 
Supersonic; 21,19: Il distintis­
simo; 21.29: Popoff; 22.50: 
L'uomo della notte. 

Radio 3° 
ORE 8.30: Trasmissioni specft-
li; 9.30: Concerto di a pettina; 
10,30: La settimana di Stravin­
cici; 11.40: Musiche di Bela Bar-
teck; 12.20: Musicisti italiani 
d'oggi; 13: La musica net tem­
po; 14,30; Il Messia; 17.10: 
Dodici Sonate di G. Sommarti-
ni; 17.45: Jazz oggi; 18,10: La 
staffetta; 18,30: Donna *70j 
18,45: Cose il Distretto scola­
stico; 19.15: Concerto «ella 
sera; 20.15: Melodramma la di­
scoteca; 2 1 : I l giornale del ter­
zo; 21.30: Giuseppa Verdi; 23: 
Libri ricevuti. 

È in libreria 

NATALIA RESCETOVSKAIA 

mio marito 

S0LGENITSYN 
I l libro che lo scrittore russo 
ha tentato di bloccare 
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